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Miguel Bosè parla di «Mazeppa», il primo film diretto da Bartabas 
l'artista che gira l'Europa con il suo spettacolo «Zingaro» 
È la storia del celebre pittore francese Theodor Géricault 
«Grazie a questo lavoro ho scoperto la sensualità dell'equitazione» 

«La mia arte per un cavallo» 
Mazeppa, un inno d'amore al cavallo. Girato da Bar
tabas, l'artista che gira il mondo con Zingaro, uno 
spettacolo che è anche il suo mondo girovago dove 
i cavalli hanno un ruolo determinante, il film narra 
la storia di Géricault, il celebre pittore francese os
sessionato dall'idea di fissare sulla tela il movimento 
del cavallo. Géricault è Miguel Bosé: «Con Bartabas 
ho scoperto la sensualità dell'equitazione». 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

MATILDE PASSA 

• • CANNES. 'Mazeppa é una 
dichiarazione d'amore per i 
cavalli. Può sembrare banale 
definire un cavallo un compa
gno, uno strumento d'esprcs- . 
sionc nel senso più nobile del 
termine. Per me l'arte equestre 
ù come la danza, la musica, 
con un cavallo si possono co
municare le stesse cose, se 
non di più, che con il proprio 
corpo. Se un violinista perde il 
suo violino potrebbe persino 
smettere di suonare per qual
che anno. Cosi e per i cavalli. '• 
Nessuno è uguale a un altro e 
ogni . momento • costituisce 
un'avventura diversa e intensa
mente personale. Si arriva a un ' 
tale livello di osmosi e nello 
stesso stesso tempo a un luogo • 
cosi disperatamente effime
ro...». 

Bartabas, 36 anni, fisico pò- ' 
tente, un'enfasi vitale che tra
smette con tutto il corpo, po
trebbe sommergervi per ore 
con la sua passione per il ca
valli, ai quali ha consegnato se 
stesso. Questo singolare artista ' 
che gira il mondo sulle roulotte 
con gli adorati animali e mon
ta uno spettacolo, Zingaro, che 
è anche il luogo della sua vita, 
nel quale trascina gli spettatori 
in un convulso, caloroso, fisico 
«evento» circense (ma la defi
nizione è riduttiva, ve lo assicu
riamo) , ha portato sullo scher
mo la vita di Théodore Géri
cault, il pittore francese che 
tentò di fissare sulla tela il fa
scino t'aypjgcpte, del, movi
mento 'equino. Un ossessione 
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profetica che lo portò a morire 
all'età di 33 anni proprio ca
dendo da cavallo. 

Ma nel film Miguel Bosé non 
sale a cavallo, «b un rapporto 
solo visivo, una sorta di voraci
tà estetica quella che conqui
sta il pittore», racconta il trenta-
seienne attore, volto semplice 
dietro occhiali di metallo chia
ro, un sorriso gentile e comuni
cativo. "Il suo sogno 6 quello di 
fissare il movimento, quasi vo
lesse lermare il tempo, quel 
tempo che presentiva per lui 
cosi breve. Un esorcismo con
tro la morte». Il film, che passa 
oggi in concorso, ò la prima 
opera cinematografica di Bar
tabas («nome d'arte, ma quel
lo vero non ha importanza, la 
mia vita comincia e finisce con 
Zingaro', avverte il regista), 
narra l'incontro di Géricault 
con Franconi, celebre adde
stratore di cavalli e il disvelarsi 
di fronte a questo giovane dal 
romanticismo esaltato e visio
nario, dei mille segreti del qua
drupede, che diventerà uno 
dei soggetti più amati dei primi 
romantici. Anche per Miguel 
rincontro con Bartabas ha 
qualcosa di magico: «Ho sem
pre conosciuto i cavalli da 
quando ero piccolissimo. Ave
vo con loro un rapporto da 
tauromachia, ludico, utilitari
stico, ma Bartabas mi ha fatto 
vivere una relazione poetica 
con questo animale, mi ha 
condotto dentro la sensualità 
dell'equitazione. Tra. noi c'è 
stato un rapporto stupendo, da 

AI Piccolo il Teatro Katona 

Goldoni si ferma 
a Budapest 

MARIA GRAZIA QREQORI 

••MILANO. Frasnobdibas
sa estrazione, scene isteri
che, amori contrastati, ripic
che e contrasti La casa nova 
di Carlo Goldoni è un vero e 
proprio florilegio dei molti 
maneggi per arredare una 
casa, simbolo di escalation 
sociale, di status, ma anche ' 
fonte di preoccupazioni e di 
innumerevoli grattacapi. Co
sì sulla scena giovani donne 
ambiziose, ragazze innamo
rate e uomini preoccupati e 
deboli si contrastano fra pet
tegolezzi e piccoli pianti, fino 
allo scioglimento finale che 
vedrà uno zio burbero bene
fico ripianare i debiti e fare 
accettare agli scriteriati una 
vita più saggi. • 

Non aspettiamoci, però da 
questo spettacolo del Teatro 
Katona di Budapest ospite al 
Piccolo nell'ambito di un car
tellone goldoniano che coin
volge anche l'Unione dei 
Teatri d'Europa che ha in 
Giorgio Strehler il suo presi
dente la rappresentazione di 
un Settecento doc. Gli un
gheresi del Katona, infatti, 
usano Goldoni come un ma
teriale attraverso i quali co

struire una serie di rapporti. 
interpersonali su cui ritmare 
le psicologie e le gestualità 
dei personaggi. Ma la chiave 
prescelta da Tamas Ascher 
poco più che quarantenne 
regista osannato nei festival 
di mezza Europa è quella di 
costruire uno spettacolo di 
attori. L'aveva già fatto, a un 
livello più alto, con i suoi Ce-
chov nei quali i piccoli slitta
menti del cuore si mescola
vano allo spaesamento del
l'inconcludenza del vuoto. 
Anche in La casa nova 
Ascher usa la stessa cifra na
turalistica ma caricandola, 
esagerandola come in un 
vaudeville, palesemente affa
scinato dalla «macchina» gol
doniana, dalla costruzione 
drammaturgica fatta di ritmi 
perfetti nella quale sembra 
stemperarsi la fotografia del
la realtà sociale. 

La lente del regista, insom
ma - in questa casa dove 
vanno e vengono operai che 
vogliono essere pagati e il cui 
balcone si affaccia sullo 
sciacquio dei canali mentre i 
protagonisti entrano ed esco
no sbattendo le porte, rove
sciando piatti e bicchieri 

Miguel Bosè in una scena del film «Mazeppa» 

cavallo a cavallo». Scoppia a ri
dere, Miguel, e c'è una solarità 
contagiosa in quel sorriso, che 
fa venire in mente la celebre 
battuta di un film western: «La 
miglior donna non vale un 
buon cavallo». Misoginia? Non 
esageriamo. Piuttosto il (ascino 
misterioso di un animale che 
ha attraversato insieme all'uo
mo una storia millenaria e che 
la civiltà «dei semafori ha fatto 
scomparire», come si lamenta 
Bartabas. Perché c'è in lui an
che quel tanto di nostalgia che 
corrode l'artista girovago, no
made, quello che sa che i soldi 
che guadagna dipendono dal
la capacità di mettere il meglio 
di so in ogni momento, altri
menti i soldi non arrivano. «De
testo gli artisti ricchi, usano 
l'arte come una banca». 

Miguel Bosé, invece, usa 
l'arte per conoscere se stesso 

Se l'incontro con Bartabas gli ' 
ha fallo ritrovare il «cavallo che 
è in lui e che e ancora molto 
giovane», il ruolo del terribile 
Duca di Guisa che sta interpre
tando in La Regina Margot, di 
Patrice Chéreaux, lo mette in 
contatto «con tutto quello che 
detesto in un uomo. Il Duca e 
un personaggio orrendo, cru
delissimo, un don Juan male
detto, ma evidentemente in 
questo periodo ho bisogno di 
confrontarmi con i lati oscuri 
che non ho il coraggio di guar
dare e che posso investigare 
attraverso ì film». Prima di Ma-
zeppa, il celebre figlio di Lucia 
Bosé e di Dominguin («per ca
rità non parliamo della mia fa
miglia, il tempo dei clan è defi
nitivamente finito», taglia cor
to), ha interpretalo la parte di 
un cieco in Notte sacra di Nico
las Klolz. liberamente tratto da 

Creatura di sabbia di Tahar 
Ben Jclloun: «Un molo partico
larmente bello. È stalo umana
mente forte raccontare la sto
na di questa donna araba, in
terpretata dalla cantante Ami
na, la cui identità ò negata dal
l'oppressione maschile e che 
può essere amata come donna 
da un uomo che non può ve
derla, ma soliamo sentirla, 
ascoltarla col suono e col latto. 
Sul set avevo delle lenii a con
tatto nere ed ero sprofondato 
in un buio angosciante. Ho im
parato a percepire cose lonta
ne, suggerite dall'aria e dal 
movimento, non proprio come 
i ciechi, ma quasi. Sul sei di 
Mazepfxi, al contrario, ho do
vuto spalancare gli occhi, as
sorbire tutto il inondo in essi 
per poi riportarlo sulla tela. 
Esperienze estreme. Per que
sto mi piacciono». 

Nuvole e «chicanos» 
Il pazzo Messico 
delle ragazze del clan 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

MICHELE ANSELMI 

M CANNES Quante gang di 
cliicanos abbiamo visto al ci
nema? Tante. Da Colors in poi, 
Hollywood ha riempito i suoi 
schermì di bande giovanili 
ispaniche che -sfidano i «nemi
ci» (neri o bianchi che siano) 
in una guerriglia costante a 
colpi di imboscale sanguinose. 
Ne sa qualcosa anche il Mi
chael Douglas di h'alling 
Down, che in una delle prime 
scene del film scampa miraco
losamente a una sventagliata 
di niitraglietta sparatagli con
tro in pieno giorno. 

Sembrerebbe quasi impossi
bile aggiungere qualcosa di 
originale sull'argomento, ma 
l'americana Allison Anders ci 
riesce con il suo nuovo Mi Vida 
loca, passato ieri alla «Quinzai-
ne des réalisateurs», tre giorni 
dopo quel Mi'nace II Society 
ambientato nel quartiere nero 
di Watts. Qui l'azione si sposta 
a Echo Park, uno delle zone a 
più alta concentrazione ispa
nica di Los Angeles, sin dagli 
anni Venti. La novità consiste 
nel punto di vista, non una 
gang rigidamente maschile, 
con le sue gerarchie e i suoi riti 
di iniziazione, bensì una ban
da tutta femminile. «A Edio 
Park molle ragazze diventano 
madri e vedove a sedici anni», 
puntualizza la giovane cinea
sta nata nel Kentucky e cre
sciuta in Inghilterra. Tatuata 

generosamente come i suoi 
personaggi, la Anders rovescia 
sin dalle prime inquadrature 
gli stereotipi del genere. Spira 
infatti un'atmosfera da com
media sentimentale in Mi vida 
loca, che comincia con la rot
tura di un'amicizia ventennale. 
•Morose» e «La Taupc» sono 
cresciute insieme tra le strade 
del quartiere, ma quando si ac
corgono di essere rimaste in
cinte dello stesso uomo scuc
ca atroce la rivalità. Le due ar
riverebbero addirittura a un 
duello notturno se una tossico
mane incazzata non le rendes
se vedove in un colpo solo. La 
storiella e la prima di una trilo
gia che si arrichisce via via di 
nuovi personaggi, dentro uno 
stile quieto e divertito che la re
gista spiega cosi: «Anch'io all'i
nizio pensavo ai fucili e alle pi
stole. Poi, parlando con queste 
ragazze, ho capito quanto la 
violenza sia lontana dai loro 
pensieri. Altro che guerriere: 
sono mosse dall'amicizia, dal
l'amore per la famiglia e i loro 
figli, dalle sofferenze senti
mentali, come tutte noi». 

Sarà per questo che Mi Vida 
loca relega fuori campo le spa
ratorie, togliendo loro ogni en
fasi cinematografica, in favore 
di uno sguardo complice ma 
non acritico sulla vita a un pas
so dall'illegalità di queste co
munità. Quello che si perde in 
spettacolarità esteriore, il film 

Il palazzo del cinema di Cannes 

lo recupera in profondità di ac
centi: come nell'episodio toc
cante di «Risette», la terza ra
gazza del gruppo, un tempo 
selvaggia e ora maturata, fino 
a essere presa per un'«alicna». 
dall'esperienza in carcere. Al
trove, invece, Allison Anders 
gioca con una certa macabra 
giovialità messicana, dissa
crando il machismo dei capi e 
ironizzando sulla morte grazie 
alla musica dei lx>s Lobos. 
Chissà se qualche distributore 
italiano troverà la voglia di ac
quistarlo: come film d'azione 
nonesisle.comccommedia.su 
un pezzo di società multiraz
ziale sconosciuta <> una lezio
ne di tolleranza. 

C'è poco da salvare, invece, 
in Loto, diretto da un vero regi
sta messicano e ambientato 
nei quartieri periferici di Città 

del Messico (sempre alla 
"Quinzame»), Il trentaseienne 
Francisco Aline scompare nel 
conlronto con Allison Anders, 
e sì che anche qui si parla di 
bande criminali e di disagio 
giovanile. Lolo è Dolores Chi-
mal, un operaio ventenne li
cenziato dalla fabbrica (chie
deva un aumento) e coinvolto 
via via in un giro di furti e ricat
ti Vittima innocente di un si
stema di vita che sgretola le 
coscienze e alfama i deboli, il 
ragazzo marcia diritto verso la 
fine più tragica in un clima da 
melodramma popolare che 
strizza l'occhio al realismo 
americano. Mal girato, peggio 
interpretato, Lolo non riesce a 
trasformarsi in un blues com
movente sulla fatica del cre
scere: è solo noioso, e molti in
fatti se ne sono jndati a metà. 

Una scena di «La casa nova» del teatro Katona 

E Daniel Levy riscopre il lirismo di Griei 
ERASMO VALENTE 

• • ROMA. SI, c'è anche Ed-
vard Grieg che reclama dalla 
Norvegia un po' di festa per il 
suo centocinquantesimo com
pleanno (Bergen, 1843-1907). 
E il più importante e generoso 
musicista norvegese, ma an
che il più discreto e appartato. 
Ha avuto grandi momenti di 
gloria (soprattutto con le mu
siche di scena del PeerGyntdi 
Ibsen e per il famoso Concerto 
in la minore per pianoforte e 
orchestra, op. 16 che fu caro ad 
Arturo Benedetti Michelange
li), alternati a periodi di offu
scamento. Non gli riuscì di 
scrivere un'opera e di una Sin

fonia, cui pure teneva, ordinò 
che non dovesse essere mai 
eseguita. 

Fu «accusalo» di aver profit
tato della scia fonica, lasciata 
da Schumann. ma fu anche vi
cino al Brahms delle pagine 
pianistiche e liederistiche. In
contrò i più illustri compositori 
del suo secolo - Brahms. Gai-
kovski, Dvorak, Liszt - e di tutti 
ebbe l'amicizia e la stima. Cor
se a Bayreuth. nel 1876, per la 
«prima» della Tetralogia, ma al
l'amore per la musica di Wa
gner uni quello per Verdi. 

Grieg più volte a Roma e qui. 
nel 1865, conobbe Ibsen e, nel 

1870, Liszt. Roma rivive nelle 
sue musiche Dal Carmelo 
op.19 e Dal Monte Pincio op. 
39. È un musicista ancora da 
riscoprire. Le istituzioni «uffi
ciali», sempre pronte agli even
ti biografici, stanno ancora 
lontane da Grieg, ma in questi 
giorni, la rivista Musicalia e la 
Casa discografica Musikstrasse 
hanno dedicato a Grieg un in
tenso pomeriggio (avviando al 
Teatro Parioli un prezioso ci
clo di concerti). 

11 pianista Daniel Levy. ar
gentino, ora cittadino italiano 
(ò protagonista di un «tutto 
Brahms» e di un «tutto Schu
mann»), ha dato un'ampia 
rassegna di brani tolti alla serie 

di Pezzi lirici (sono sessanta) 
che punteggiano un lungo pe
riodo della vita di Grieg. Sono 
dieci raccolte e l'ultimo brano 
richiama il primo. Il clima 
oscilla tra Schumann e 
Brahms, avendo in più una ver-
vepopolare, che ha il suo pre
gio e sembra incoraggiare un 
Bartók ancora lontano. 

Daniel l-evy ha dato al «suo» 
Grieg un massimo d'intensità e 
una ricchissima gamma di ac
centi, assecondando l'idea 
dell'autore di svolgere, in que
sti Pezzi lirici, un filo che dal-
ì'alfa della prima Arietta arrivi 
all'omega d'una Rimembranza 
óeWArietta stessa. Tra i due 
momenti intercorrono trenta-

sene anni di operosa attività. 
Furono composte, queste mu
siche, tra il 1864 e il 1901. Il 
pianista, al centro del suo reci
tal per cosi dire «lirico», ha fer
vidamente collaboralo al pia
noforte con l'illustre Franco 
Maggio Ormezovski, interprete 
appassionato della Sonata per 
violoncello e pianoforte, op 
36. piena di slanci melodici, 
ritmici, timbrici. 

Un concerto applauditissi-
mo, che fa venir la voglia di sa
perne di più su questo Grieg 
intimo, segreto, magari un po' 
prima di ritornarci su nel 2007, 
per il centenario della morte. 
Non si levi dalla tastiera di 
t'ineg l'ammiratissirno Daniel. 

sempre sull'orlo di una crisi 
di nervi, - s i focalizza sul gio
co interpretativo pure se il 
gioco non gli impedisce di 
rappresentare, con evidente 
elementarità, la costruzione 
piramidale delle classi socia
li. Anche i costumi e le ac
conciature nelle bianche 
stanze a soqquadro studiate 
da Caba Antai sono citazioni 
fantasiose di un Settecento 
non storicizzato. 

La regia si diverte, in que
sto spettacolo molto applau
dito, nel mettere a contrasto 
la scriteriata e finta sofisticata 
Cecilia interpretata da Dorot-
tya Udvares con la cognata 
Meneghina di Huli Basti dalla 
fremente coda bionda sven

tagliata in continuazione in 
una contrapposizione di stili 
che è anche contrapposizio
ni di caratteri pur nella voluta 
chiave antitradizionale. Ma, 
in generale, la distribuzione 
maschile è notevolmente (ri
corderemo almeno la Luciet-
ta Eszter Csakanyi) supcriore 
a quella maschile dove Peter 
Blasko fa uno spaventoso 
Anzoletto schiavo d'amore 
dell'intrigante Cecilia e Lasz-
lo Sinko presta la sua pre
stanza al fidanzato contesta
to, per troppo poca consi
stenza sociale, di Meneghi
na. Un Goldoni ottimamente 
recitato che si diverte e ci in
triga, ma che non ci com
muove. 

Macerata Opperà, arrivano i privati 
MARCOSPADA 

• I ROMA. La XXIX stagione 
lirica dello Sferisterio di Mace
rata si presenta in una veste 
rinnovata. Da quest'anno, in
fatti, è istituita l'associazione di 
diritto privalo «Arena Sferiste
rio», che ha sottratto al Comu
ne la gestione economica (e 
artistica) della manifestazio
ne, lasciandolo socio al 50% 
insieme con • la Provincia. 11 
tentativo e'di snellire gli appa
rati burocratici che in genere 
governano teatri e festival ita
liani e garantirsi scelte più libe
re sul piano dei finanziamenti. 
Un'operazione che tende a va- -
lorizzare forze ed esperienze 
autoctone rispetto a quelle ge
neralmente «importate», e che -

vuole essere una fattiva rispo
sta locale al clima di incertez
za lasciato dall'abolizione del 
ministero del Turismo e dello 
Spettacolo. Lo Sferisterio ha in 
cantiere un accordo con otto 
teatri storici delle Marche e già 
quest'estate diversi spettacoli 
targati «Macerata Opera» cir-
culleranno per la Regione: a 
Tolentino e a Fermo, il 26-27 
luglio, Milva darà un recital 
con musiche di Kurt Weill; a 
Camerino, il 22-23 luglio, la 
Compagnia marionettistica di 
Carlo Colla presenterà spetta
coli goldoniani con musiche di 
Hasse, Vivaldi e Salieri, che 
poi, in settembre, partiranno 
per Praga e Bratislava nell'am

bito delle celebrazioni del no
stro drammaturgo. 

La stagione areniana vera e 
propria andrà dal 15 luglio al 
10 agosto. Nel nuovo clima 
che registra già dallo scorso 
anno un'inversione di tenden
za nelle spese, è necessario un 
forte ritorno dal botteghino e 
dunque è giocoforza puntare 
al grande repertorio. Ma sia Ri
goletto (direttore Gustav 
Kuhn). che inaugura Lucia dì 
Lamrnerrnour (direttore di Do
nato Rcnzetti). beneficeranno 
della veste nuova e «sperimen
tale» del grande regista e sce
nografo ceco Josef Svoboda. 
ritornato dopo La Traviata del 
1992. che gli è valsa il «Premio 
Abbiati» della critica. Una scel
ta intelligente per proporre al 
pubblico vini vecchi in botti 

nuove e scardinare, se possibi
le, impolverati luoghi comuni 
di tanti spettacoli arcniani del 
passato. Le nozze di Figaro, 
date nel chiuso del teatro Lau
ro Rossi dal 29 luglio, conclu
deranno la trilogia mozartiana 
firmata dal direttore Gustav 
Kuhn. Nella scella dei cantanti 
lo Sferisterio si muove ancora 
nella direzione dei giovani: 
Claudio Di Segni nel ruolo del 
Duca di Mantova, Valeria 
esposito e Roberto Aronica nei 
protagonisti di Lucia e Barbara 
Frittoli nella Contessa delle 
Nozze. A sorvegliare tante tre
pidazioni ci sarà un cantante 
di sicura esperienza come Re
nato Bruson, impegnato nel 
difficile ruolo paterno di Rigo
letto. 
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CITTÀ 

Alessandria (Novi Ligure) 

Aosta (Valle di Gressoney) 

Genova 

Pavia 

Varese (Busto Arsizio) 

Gorizia 

Venezia (Giardini) 

Rimmi 

Reggio Emilia 

Prato 

Grosseto 

Pesaro 

Teramo 

Campobasso 

Potenza 

Frosmone 

Reggio Calabna 

Caltanisetta 

Carbonia 

LUOGO 

Parco Aurora 

Gaby 

Expo 

Voghera 

Castellala 

Canzian 

Viale Ganbaldi 

Piazzale Indipendenza 

Gorganza 

Via Roma 

Mura Medicee 

Zona 5 Torri 

Tortoreto Lido 

Zona Fiera 

Melfi 

Boville Ernica 

• Fiera di Penimele 

Campo Sportivo 

DATA 

1-11 Luglio 

3-11 Luglio 

26 Ag. • 12 Seri. 

ull. Ag. • pr. Seti. 

17 Giù. -4 Lug. 

13-22 Ag. 

2-13 Seti. 

19-27 Giù. 

8-18 Lug. 

25 Giù. -18 Lug. 

25 Ag.-12 Seti. 

21 Lug.-1 Ag. 

2-11 Lug. 

Luglio 

pr. sett. Seti. 

14-18 Lug. 

Luglio 

11-26 «ett. 

16-25 Lug. 

Cooperativa Soci 
de l'Unità 

http://nonesisle.comccommedia.su

